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ÀI Gloriofo Confettare di Crifto 

Sa AMPELIO* 



Xodigiofio Santo, caro amico dell 9 
anime, che amano le crifiiant^ 
virtù , .e che in quefia rutta mor- 
tale fofptrano a grandi avan¬ 
zamenti della vita ritirata, t* 
penitente, di cui voi (tete fiato il 
modello incomparabile ,• Io ven¬ 
go ad offerirvi, profirato alla prefienza vofira , quefia 
poca fatica da me fatta tn raccogliere la vofira vita 
e non voglio, che quefia efca fiotto altro indrizzo, che 
prima non fta [otto la vofira protezione . c dfipetto con, 
grandijfima confidenza della vofira bontà , che noru 
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ifdegnarete di. fpargere in quefie poche pagine le vofìre 
grafie , acciò tutti quei ammireranno in quefio picciol 
libro le vofire virtù infervorati da sì belli efempi 
poffino fe nòn in tutto , almeno in qualche parte imi¬ 
tarle i e giacche per le vofire ammirabili penitente., 
mritafte faine alla fiofpirata Tatria del Taradifo } così 
vi fApplico , che dal Cielo , ove ora giocondamente go¬ 
dete vi degniate di riguardare con occhio parziale d' 
affetto quefta Serenijfima Dominante , in cui fi conferva 
il prediofo Depofito del vofiro Santijfimo Corpo . Il 
Comune della Bordighiera , che per la grandiffima di¬ 
vozione a vot profeffa , merita goder di continuo l in- 
fluffi delle vofire grazie j La divota *Arte de Labri , 
la quale con dtfinoft razioni d affetto , e liberalità ge- 
nerofia concorre a celebrare ogni anno <*14- di Mag¬ 
gio la ’vofira memoria , e ad applaudire alla gloria. 
del Vofiro trionfo • Impetrate per ultimò a me , e a* 
tutti i vofirt Divoti una filila di quel fanto amore , di 
cui arfe in ogni tempo il vofiro puriffimo cuore , acciò 
purificati da ogni feccia di colpa , poffiamo in quefia l, 
vita amare il nofiro Dio con merito , e goderlo pofcia 
eternamente affieme con Poi colla[su nel Taradtfo 


PRO- 


PROLOGO " 

NELLA VITA DEL BEATISSIMO PADRE 

AMPELIO EREMITA, 

E CONFESSORE. 



jUel Supremo Fatore Iddio, che dalle-* 

6 pietre più dure puole > anzi ne fa nafte- 
re i Figlioli d’Ifraele , cioè gii Eletti 
fuoicari, volle, che ancora nelli orrori 
de’ Deferti fiorifero foggetti di Sanata 

- portentofa, ed acciò gli fplendori di 

virtù fingólarmente -privileggiate non reftafferei nell 
ombre delle felve fepolti, ma come colonne, e di nu¬ 
be e di fuoco ferviffero a dimoffrare luminofi, ed 
agevoli fentieri alla Patria beata del Paradifo, accefe 
ne petti di molti fuoi fervi infuocati defiden, di ritro¬ 
vare nelle fpelonche Uomini, che vivendo fra le Fie- • 
re , non avevano altra conyerfazione , che co gli 
Angioli. Fra quelli divampo in modo fpeciale 1 e-, 
tronio Arcivefcovo di Bologna Prelato di rinomataci 
Santità, quale poftofi all’mchiella di piu Sana Ana- 
coriti, dopo avere ne i Deferti di Tebaida ritrovati 
Par adì lì di virtù, acciò fi deffero a Dio le lodi dovute,, 
ed efempi il rari ferviffero d’accaloramento a genero- 
fa carriera verfo la perfezione , dopo averne data a-. 
fuoi cari , ed amici una diligente relazione in voce, 

lafciò in fcri-tto la feguente . • * 
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Petronio Servo di ùesit Crìfh a. tutti i Servì di Di» 
per V Univerfo Mondo falutc , pace , e fanità . ' J 

• * 

|0 Petronio infiamatoda un veemente de- 
fiderio , ed ardentiflìmo zelo di divozione 
dell’ amirabile Santità dell’ Uomd di Dio 
il Venerabile Padre Ampelio-Eremita, e 
Confedòre ho intraprefo di raccontare a_. 
poderi le di lui ra«*e, e prodigiofe virtù con alcuni di 
lui Angolari'prodigi, e miracoli operati in vita, ed in 
morte , comprovati con realtà ed autentiche tedimo- 
nianze e di me, e di uomini degni di gragdiffima fede, 
e quedo a maggior gloria di Dio, quale indantemen- 
te prego, che fi degni aflìdermi nel principio della-, 
narrazione di quede., col dotarmi della fua fantiflima, 
èd efficaciffima grazia per profeguire , e terminare la 
vita di quedo Servo del Signore , in virtù di cui que¬ 
do valorofo Campione operò cofe prodigiofe , e rare, 
e col fervile fedelmente a luj s’efercitò in vari, uffizj 
di pietà verfo de produrli. Nel tempo adunque d’ 
Onorio, e Teodofio il minore amendue Imperatori, 
trafeorfi dal principio della natività di Crido anni 411, 
dopo i primi Religiofiffimi , e Venerandi Padri di 
gran Santità, che fiorirono nel Sagrofanto , e Mona¬ 
dico Ordine della Tebaida, che furono Paolo primo 
Eremita, Antonio , Illarione Abbati fiqntidimi^ per 
i meriti de quali Iddio s’è compiaciuto illuminare il 
Mondo tutto ; L’ Uomo del Signore il Venerabile.» 
Padre Ampelio, dieaguifa di della ’ luminofa fra_. . 
tutti li altri Eremiti, e Padri della folitudine rifplen-* 
deva, era dimato da tutti, come in fatti egli era, un’ 

Uomo 


-■ entità r dì Angolare virtù, come at- 
Uomo di gran SaMi» ’ “ lln | m m , che con feà 

cedo io inclinati al Audio della 

altri miei amici, e c . ne q a Tebaida con 

Santità cercammo nell Egitto^ nei^ ^ ^ 

fommadivozione , e| e Jl e mi riufc ', di ritrovarla ; 
de Santi Padri deli ureu 9 , ^ rare e ami . 

Onde ffimaibene confegnare dt si b ^ 

rabili azioni la memoria . Satin Padri, 

flampe un Libro,quale^intitolai .£* ^^ petro _ 

( Ed in fatti m quel!» Libro d Vt , nerabUe PadrtL». 
nio parlando dell Uomo di u 1 . . Jo p etr0 ^ 

Ampelio trova ® abbiane vifto co propri 

oecm ninu r T r prr i n0 chiamato Ampelio . Ancora 

mini un venerando V Gennadio Prete di- Mar» 

fa menzione di quedo Sa. illudili Capir. 41. net 
figlia nel fuo Libro diUo ' rio che fiegue : P £ - 

ti \ fseiusi. s 

J'crivejfe le Vite d, ì^ cm J a ^; aLm pen ine , 
Wr ,' * \iZ'noT fénZ della Romana Ghiefa ,1 
Reatijjimo Pad™ **,. 

meiefme V.tc dal Greco idioma nel hanno. ) Ch 

ì^^ffi^diPioaVen^ 
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Padre Àmpelio-, parlo fidamente delle azioni di quei 
fio gran Servo di Dio fino a quel Capitolo, dove flan- 
no regiflrate le feguenti parole : Le quali cofe tutte del¬ 
la JìeJJ}) SantiJJimo Giovami per non fpettare &c. Ed 
gbbenche in quello mio Libro delle Vite de’ Sàti Padri 
dopo i miracoli dell’Uomo di Dio il Venerabile Padre 
Ampelio vi fìa inferita una certa particolare narra¬ 
zione del citato Beatiffimo Giovanni fatta da Ampelio 
Santo a me, ed a miei compagni, nulladimeno pre- 
fen temente per maggior brevità tralafcio , quale ripi¬ 
glierò poi a fuo tempo quando parlerò delle opero 
eroiche di quelli raccontate dal Venerabile Padre , e 
Servo del Signore Ampelio. Invocato adunque l’ajuto 
Ipeciale di Dio m’accingo ad intraprender 1 ’ I(loria_. 
de fatti, vita, e miracoli del Venerabile Padre Am¬ 
pelio Eremita» e Confeffore * e quella prego Iddio 
mi conceda grazia di felicemente terminare a maggior 
lode, e gloria fua, e profitto fpirituale di tutti i„Servi 
di Gesù Criflo, acciò infiamati da sì belli efempi di 
fante virtù ardino viepiù di fanto amore verfo Dio , 
a cui fia lode, gloria , onore per tutti i fecoli de’ fe- 
coli. Amen. 


IL FINÈ DEL PROLOGO. 


VITA 


i 


VITA E MIRACOLI’ 

DI S. AMPELIO 

EREMITA, E CONFESSORE: 

* * « 
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Efiratta da S. Petronio Arcivescovo di Bologna , e dal? 

Tfloria Cronologica de ’ Patriarchi della Santa Chiefa 
Gerofolirnitana , e dall' atti de' Santi raccolti 
dal P. Danielle Papebrochio della Compagnia 
di Gesù , e da altri antichi Scrittori. 

Arra San Petronio Arcivefcovo di Bolo¬ 
gna, che ritrovavafial tempo d’Onorio, 
e Teodofio il giovane nella Città di Te- 
baida un’ Uomo di fanta vita, e di co- 
fiumi integerrimi chiamato Ampelio . 
Quello amando con Elia le folitudini 
per arrivare al Monte, che è Criflo Gesù, fi portò al 
Deferto, ove altri Anacoriti, ed Eremiti trova vanii, 
quali bramofi dell’ eterna Gloria ad altro non attende¬ 
vano , che a macerare la loro carne per renderla affat¬ 
to affatto ubbidiente in ogni cofa alla ragione . Ed in 
vero era fra quelli Santi Eremiti una viva fede , un’ 
amore fincero , un’ operazione eguale, e comune 
tutti nellervire a Dio, acciò anche comune folle Fu, 
corona, ed il premio ; e come i Fedeli della primitiva 
Chiefa godevano un medefìmo cuore, e un folo fpiri- 
to, avendo prontamente fottopoflo il collo al giogo 
foave del Signore^ non temevano contraria fortuna-* 

di 
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di quello Mondo, perchè nulla puole avvenire di li¬ 
niero , a chi pone tutta la fua cura in Dio : in forama 
camminavano nel corpetto di Dio con ogni purità di 
mente, e perfetta carità, a lui folo giorno, e notte con 
tutto il cuore fervendo . In certo tempo poi dedinato 
ahi efercizj manuali ciafcuno impiegavafi in quel tan¬ 
to , in cui fu dalla fanciullezza efercitato , e ficcomeJ 
Ampeliodi fua profeffione eraFabro,cosi in queda_- , 
in quel refiduo di tempo gii avanzava, efercitava fe_* 
fi e (Io, e de’ fuoi lavori, che faceva, tutto fommini- 
ftrava al fuo Proflìmo con grandifiìma carità, e libe¬ 
ralità , per lo che da ogn’ uno era amato , e qual Santo 
da tutti venerato , e nello dedo tempo dimato. 

Invidiofo il comune Nemico della folitaria fua quie¬ 
te , rifoluto di turbare la tranquillità della fua menre_» 
con avvelenare nello dello tempo , le dolcezze fpiri- 
tuali, che in quella lolitudine il Santo godeva, gli 
comparfe un giorno in forma di bellilfima Donna nel 
più cupo filenzio della notte , in tempo appunto che 
l’Uomo di Dio all’ opre fue fabrili attendea , mo¬ 
li r andò fi quella tutta officiofa in atto di volerlo aju- 
tare ; ma conofciuta immantinente dal Santo la frode, 
dato di piglio al ferro rovente , che era nella fua foci- 
na bollendo, con le proprie mani glielo diede in_ 
faccia ; perlocchè il Demonio gridando , e fchiamaz- 
zando, confufo fe ne fuggi , e ciò con grandiflima_. 
ammirazione di tutti que’ Santi Eremiti Fratelli, che 
in quel didretto dimoravano, quali avean fentite be¬ 
ni dina o , e chiaramente comprefe le drida del fugato 
Nemico ; laonde per una vittoria si bella riportata-, 
dal Santo fu fempre folito in avvenite il fervo di Dio 

tener 


u 

tener nelle mani nude un ferro rovente fenza punto 
abbrnggiàrfi. 

Dilatata per que’ contorni la fama della fua fanti- 
tà, cominciarono altri Eremiti di fantiffima vita por- 
tarfi a vietarlo , quali con tutta amorevolezza, e cor¬ 
dialità erano dal Santo ricevuti, trattati ; e ponendoli 
■tutti aflìeme a federe in terra parlavano di cofe divi¬ 
ne , ed altiflìme; terminati pofcia quedi fantiflìmi, e 
foaviffimi difendi, impiegavan fe deh! nelle divine-, 
lodi , recitando falmi , ed altre divote orazioni, 
ricordévoli , che il Santo Davidde nelle orazioni che 
faceva e di giorno, e di notte meritò riportare di 
tutti i fuoi nemici dngolariilima vittoria. Era altre¬ 
sì tanta la grazia, che Ampelio avea in favellare , che 
un giorno portatid alla folita vifita li Eremiti nomati, 
indantémente lo pregarono, che o delle proprie, o 
delle altrui virtù a lui note, e per la converfazione 
in que’ Romitaggi fperimentate, qualche notizia li 
dalle, quale modo finalmente dalle preghiere, ed in¬ 
chiede di quedi fuoi cari amici, e gran fervi di Dio, 
cosi prefe a raccontare : Viaggiando un giorno per V 
Eremo di Tebaida didante tre giornate da quella mia 
abitazione trovai un bellidìmo, e deliziofilfimo luogo, 
in cui era fituata una fpelonca con una fonte limpidi!-- 
dina, dalla quale fcorrevano moltihivi d’acqua, ed era¬ 
no intorno alla fonte molti alberi di palme ; Quando 
fui alquanto ripofato, entrai fraedi, e mi maraviglia¬ 
vo aiTai della loro bellezza , mentre fembravan più 
todo divini, che terreni, ed andavo cosi fra me dedo 
dicendo : O piacede pure a Dio , che io fapeffi quali 
fono li abitatori di quedo deliziofifllmo fito, mentre»* 
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vorrei per riverenza baciarli i piedi : trovavand ancora 
in quello bellilfmio luogo rofe, cedri, uve picciole,ar¬ 
mandoli , ed altri alberi carichi di frutti » tutti mafhati 
dall’ acqua del fonte, mi pofi a federe fra edì, e contem¬ 
plandoli attentamente, mi pareva d edere nel Paradifò 
Terreftre. Quando ecco ,che vedo incamminarli alla 
mia volta 4. Monaci , che fe bene erano velli ti di pelle 
di peccora, nulladimeno portavano in faccia una mae- 
flofabellezza; Quelli cortefemente falcandomi alt¬ 
iero : Iddio vi falvi o Ampelio fervo del Signore , ed 
io dubito girandomi in terra, li feci una profonda- 
riverenza: podi poi a federe infieme vicino allafpelon- 
ca, e parlando con loro, penfai fempre fodero Angioli 
del Cielo in fembianza di Uomini ; li addimandai poi 
da onde venidero , rifpofero con tutta fommiflione, e 
modedia : Padre poiché s’è compiaciuto Iddio farvi 
capitar in quella parte*, noi volontieri ve 1 duerno. 
Sappiate addunque, che noi damo d una Citta chiama¬ 
ta Efron, e damo tìgliuolide i più ben danti di quel¬ 
la ; nodro Padre ci volle mandar fuori a dudiare , ma 
operando in noi il Signore, venne a ciafcheduno ded- 
derio di fervire a Dio nella folitudine, e dopo aver fatta 
fra noi una ferma, e dabile adduzione di ciò. in ele- 
guire , ci partimmo tutti unitamente dalla Citta no- 
llra, e venimmo imquedo luogo, portammo tanto pa¬ 
ne, che folo ci badò fette giorni ; dappoi didimo op- 
predi da tante , e tali tribolazioni , che quali quali 
efcimmo fuora di noi mededmi; e non fapendopiu 
come fare, venne allora a noi un venerabil Vecchio , e 
tqtti ci confortò, e confolo , e dette con noi un gian 
tempo , in cui ci ammaedro nella vita fpiiituale, eci 
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infegnò come deved amare, temere, e fervire Iddio. 
Terminato un anno pafsò il venerabil Vecchio da- 
quella all’altra vita , redando noi in que^o luogo, 
e vi confediamo caridìmo, che fono palTati trent 
anni, che non mangiamo pane , ma 0 cibiamo 

ogni giorno con frutti di quedi alberi . Una volta¬ 
la fettimana ci raduniamo indeme, cioè il Sabbato 
per folennizzare il giorno fante della Domenica , e- 
quello con tutta divozione celebrato , ogn uno fe ne 
torna al fao luogo fenza che uno fappia il bene , che 
opera l’altro. Io allora tutto pieno di giubilo, e_# 
di contento, li didi: di grazia vi prego a narrarmi, 
come vi comunicate, e in qual tempo . Rifpo.e 
quedi : dovete fapere o Ampelio, che alla Domenica 
quando damo adìeme congregati viene dai Cielo 1 An¬ 
giolo del Signore, e ci porta il Santidìmo Corpo di 
Grido : Sentendo io cofa tanto prodigiofa, molto mi 
rallegrai con loro , e s’impiegaflimo tutti nelle divine 
lodi ; quali terminate levatoli u$o ^le 1 detti Monaci 
apparecchiò de’ frutti di quei alberi, de quali d cibaf- 
dmo, trovandoli dolci al paro del miele ; continuadi- 
xtìò pof tutto il giorno in allegrezza, e confolazione, 
eia notte»d fpefe , conforme al folito , nel recitar fil¬ 
mi ed ofljfconi fra quelle fragranze, e foavildmi odo¬ 
ri , redarffò pieni di foavit%, e d’allegrezza tale, che 
fembravaciHkiler ^fefei in Paratifo a^ cui coti tutto lo 
Ipirito nolfro anelando, dicevamo tutti unitamente-, 
al Signore : Tirateci o benignidimo Iddio dopo dì voi, 
che correremo nell’odore de voftriunguenti. Fatta-, 
poi la mattina mi poli in cammino per la llrada fljù 

conduceva alia mia abitazione 9 fui accompagnato da 

ciuci 
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quei fervi del Signore per alcune miglia, li diman¬ 
dai nel fine i loro nomi, e mi ditterò, che il primo li 
addimandava Giovanni, il fecondo” Andrea, il terzo 
Racon , il quarto Teofilo , poi baciatomi in fronte-» 
lòggiunfero : andate Ampelio in pace, e ricordatevi di 
noi. Licenziato da sì bella compagnia ritornai al mio 
Romitaggio pieno di grandiffiina confolazione per 
aver vedute cofe cosi prodigiofe . Ed ecco o fratelli 
miei dilettiflimi compito il racconto , ed aflieme fod- 
disfattala voftradivozione, erichieda; perlocchè vi 
prego ancor voi a Ilare collanti nella fede , operare** 
virilmente , dirizzare gli occhi fovente, e la mente al 
Signore , fortificare il cuore co’ fuoi fanti comanda- 
menti, ferventemente operar bene , e cosi facendo 
otterrete la vita eterna. Gli Angioli di Dio vi con- 
fervino, e vi difendino da ogni mal configlio, ed in fi¬ 
die dell’ infernali Nemici, acciocché nel giorno del fi¬ 
nale Giudizio fiate da loro preferitati puri, e imma¬ 
colati avanti Iddio, e la benedizione del Padre , e del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo fia fopra di voi. Con¬ 
tenti , e foddisfatti tutti quei Monaci amici d’ Ampe¬ 
lio per un racconto si bello, e ricchi di quelle bene¬ 
dizioni fecero da lui partenza, portandoli ciafcuno più 
infervorato al fuo rifpettivo Romitaggio, magnifican¬ 
do il Signore , che fompre è ne’ Santi fuoi mirabile , 
rendendoli grazie bavette fatti degni in quella folitu- 
dine di godere tal volta la dolce converfazione d 
Ampelio gran fervo del Signore. 

In quella folitudine dimorò il gloriofo Confettòre— 
di Critto Ampelio per alcuni anni, ne quali pati gran- 
diflìme tentazioni, avvilita, infermità, di modo che 

fpelfe 
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fpeflfe voltè Bifperàtò Bella vita ; gli parca elTer mJ 

braccio alla morte, e fi fentiva propriamente mancar 
' re ti fiato . Sopportò altresì grandiffiina neceffita di 
fame,e di fete,‘connon altre ftraordinane afflizioni 
per T ardore del Sole nell’ Eftate ,e per lo freddo , 
giaccio nell’Inverno. Quante cofe pati quello gran¬ 
iamo in quella folitudine, e quante ne provo non e 
fufficiente alcuno a raccontarle -, ne convieni! all Uo¬ 
mo pubblicar le fatiche, le piaghe, li affanni » » 
le infermità * e necelfità, che in quello fiato fonri per 
lo fuo Dio, perchè in fatti quello è quello, che rende, e 
rederàaSanti fuoi mercede copiofa perle loro gloriole 
fatiche colafsù nel Cielo, ove fi corona la virtù,di chi ha 
legittimamente combattuto ; e le di lui ricchezze, lic- 
come non polfono per la lóro grandezza eiiere accre- 
fciute, così per la loro perfezione non polfono per al- 
cun modo eflere diminuite. Onde fe tal uno 1 i^ter- 
rogava circa l’afprezze delle fue penitenze, configlian- 
dolo a non elTere tanto crudele verfo fe fielTo inno¬ 
cente , immantinente yatto lieto rifpondea : Quello 
per lo cui amore foffrifco e fame , efete , e addo, 
e freddo, e ogni forte di moleftie, egli è potente a- 
confolarmi frale fchiere delli Angioli con le felicita 
fempiterne, e perciò ho fprezzato quanto di bello , 
e di buono potea darmi il Mondo per eflere fatto de¬ 
gno di ricevere l’immarcelfibili tefori del Paradifo, fa¬ 
cendo beniffimo ciò , che infognò l’Appoftolo , che¬ 
le paffioni di quefto tempo non hanno paragone veru¬ 
no con la gloria futura, che a noi per fpècial grazia- 
di Dio farà rivelata, e quelle erano le frequenti, e con¬ 
tinue parole del Sapto. Dopo 


















Dopo aver dimorato iti quello: Deferto della Tebai- 
de per parecchi anni ftando un giorno col pernierò 
feriamente applicato al conto minuto, ed elatto,che 
ciafcheduna ragionevole creatura ha da rendere^al Su¬ 
premo Giudice Iddio nel giorno fpavetevole dell eltre- 
mo. ed univerfale Giudizio : e che faro tutto tremante 
ripigliò Ampelio,io picciola verga del deferto alla ve u^ 
ta di quel gran Giudice, alla.prefenza del quale tremerà 
perfino lo cedro delParadifo?Che porterò meco di buo¬ 
no, e gradevole a quel Dio, che folo alli olocauftì inno¬ 
centi de i puri Abelli rimira? Fra queUi pefieri vogliofo 
di fempre più patire per amor del fuo Dio, delibero ab- 
bàdonare quella folitudine della Tebaida, e cercar in al¬ 
tro luogo, quando ciò fofie poflìbile, abitazione piu au- 
fiera. Così rifoluto,animato dal Cielo fi parti dall Eremo 
d’Egitto in cui da primi fuoi anni avea incominciato a 
•fervire a Dio vero Re della Gloria, ed imbarcatoli, 
profperamente navigando , pervenne il fervo di Dio 
felicemente in Italia, ed in quella cercando un Irto lo- 
htario per attendere fecondo l’eremitico fuo Ini turno 
alla perfezione, portoffi in certo luogo dellanobdilìi- 
ma, e deliziofiffima Liguria apprettò il Cartello Muti- 
milenfe, volgarmente detto la Bordighiera ; vluivi 
alla ripa del mare trovata una fpelonca a propo ito 
lòtto certo dirupe di duro fallò , fervendo a Dio, loli- 
tario abitò. In quello luogo macerava il fervo del bi- 
gnore in più modici fuo corpo, calcando con gene- 
rofo piede le rompe, e le grandezze del Mondo , con 
refillere virilmente alle lafcivie della pettolante car¬ 
ne , deprezzava tutto ciò, che fapeadi terra. Morti¬ 
ficava ancora in tal guifa fe Hello j^col negare ogni 
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piacere à fuoi fenfi J e portando folte fpalle con tutta.- 
allegrezza la Croce del Nazareno Signore , tnfegno a 
quelli efier allora innocenti, quando vivono ìncafa- 
della ragione . Cosi povero, e,mendico de beni di for¬ 
tuna ergeva fempre fi occhi della mente alle cofc ce- 
Jefli ,e teguitava le pedate.di Criflo GeSucon-menare 
una vita del tutto illibata, e folitarU, come s apparte¬ 
neva ad un’ Uomo ajullo, e fante. Ancorché a guifa 4 , 
fervo fedele , e prudente avelie dal fuo Signore fedel¬ 
mente riportati i talenti, ad ogni modo s adoperava, 
che là fua vita foiTe decentemente ornata di degni co- 
fiumi, virtù, ed efempj, di modo chea tutti quei, 
che venivano avvitarlo era appunto un ìnduilnofa^ 
calamita, che ài Cielo l’anime foavemente tirava. ■ i 
Era parimente la di lui vita un continuo iilenzio^ 
di cofiumi.pl acidi, d’ima ammirabile manfuetu&ne * 
c in tutte le fue azioni procedeva da un Angiolo , 
Era ancora oltremodo benigno, piacevole, manfuetoj 
modello, fervente di fpirito,ardente di iperànza-.* 
patiente nelle tribolazioni, amante dell orazione, edt 
arricchito d’una ardentiffima carila verfode fùoì*piof-? 
fimi Era altresì dotato d’una grandiflima umiltà-* 
pofponendo fe fteflò a tutti , che fiimayafi un puro, 
niente alla prefenza di Dio . In quefio luogo adun-v 
que dotato di limili virtù , e grazie si ringoiati lervi-j 
ua Ampelio al fuo Signore , dimodoché impiegando 
quali tutte l’ore del giofno , e della notte in ferven- 
tittime orazioni, meritò di giungere a polli eccelli, e 
fublimi, che all’anime piu care a Dio {blamente con-, 
cedonfi . In tempo poi quando voleva follev^re le fue{ 
tormentofe fiacchezzé, col cibarti dell Eucanftico Ci- 
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bo, dilponeva il Signore per confolazióne di quello 
amato fuo Servo, che un Venerando Sacerdote dalia 
vicina abitazione fiportaffe al Romitaggio del Santo 
e quivi per lo medefimo offeriva a Dio il S. Sagrificio 
della Meffa, fò che adempito il Venerando Servo del 
Signore Ampelio con Ibmma umiltà , e divozione ri¬ 
ceveva dalle mani dei medefimo Sacerdote, il vero 
e fagrato Corpo di Crifio , del quale pafciuto , e fo- 
lamente contento, non folo per quel giorno, ma an¬ 
cora frequentemente in tutta la fèttimana non gufta- 
va altro cibò, ed acciocché non mancaflero in tutto 
le forze della vita fomentava talvolta il fuo corpo ef- 
tenuato dalle continue penitenze , e macerato dalli 
giornali digiuni con cibo, ma poco , e rozzo . 

;Po,rtòil cafo , che un giorno l’antico Nemico invi- 
aiofo delle afiinenze del Santo , fotto apparenza di 
luce gli comparve nel Romitaggio , e pretendendo 
privarlo della lolita carità,, con cui era da quei Vene¬ 
rando Sacerdote favorito, li trasformò in figura di 
quello, fimulando effer venuto a bella polla per am- 
ijainiflrargli i Santiffimi Sagramenti ; ma il vigilan- 
tifiìmo Soldato di Crifio Icoperta la frode , e fimula- 
zione di Sàtanno , così prefe a favelargli : Oh perfe- 
cutore del proprio onore ! Oh autore d’ogni frode! 
Oh nemico d’ogni giuftizia , e inventore d’ogni ini- 
quita ! perche ingannando tutto giorno l’anime de’ 
Crifiiani , con tanta temerità hai pretefo di mefco- 
larti co Sacerdoti, e farti minifiro dei fagrofanti Mi- 
fieri, quali a fòli Sacerdoti Minifiri del Soprano Si¬ 
gnore folamente s’appartegono ? Ma il Demonio fu¬ 
turamente ripigliando, così rilpofe : Penfava o Am- 
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pelio di poterti con le mie frodi, ed arti fòprafine^ 
guadagnare, con ingannare fiotto tal .forma da mo 
prefia i tuoi fienfi, e prevertirti l’immaginazione, ma 
la Igarrai. A cui il Servo di Dio munito col fiegno 
della Santa Croce, così foggiunfe . Qh miferabile , c 
non ti vergogni di parlare in fimil guifia, imperocché 
con quelle tue parole comparirci un buggiardo ,e uh 
mentitore , ed in confieguenza da per te fteffò ti con¬ 
danni ; perlocchè vedendoli il Demonio fiupefato , e_» 
vinto nel fuo medefimo inganno , tutto confùfo fi 
partì . ‘ ^ - t 

Da quello tempo in poi tèmpre più il Confellbre 
di Crifio ferventemente pertèverava nel fervizio éi 
Dio , fervendo a Gesù Crifio in opere féligiotè, 
fante con rigorofi digiuni, con fatiche incelanti, con 
lagrime abbondanti, con fofpiri, vigilie, e orazioni , 
con falmi, inni, e canti fpirituali attendeva di conti- * 
nuo a lodare il fuo Signore . Andava fcalfo fopra il ” 
nudo fuolo* e rare volte fede va, poco dormiva , te¬ 
nendo i fieni] continuamente in veglia con fervorofe 
orazioni ; ruvidi, e vili panni vefiiva / tollerando nel 
verno un grandiffimo freddo ; da quali dilfaggi gliene 
rifulto una gravilfima infermità ne piedi divenutigli 
orribilmente leprofi . Oh ammirabile affifienza di 
Dio ! Oh gran contento ! Oh larga profufione di gra¬ 
zie ! Oh grande , e immenfo amore di Dio verfo il 
fuo caro , ed amato fer$ò ! imperocché un giorno gli 
apparve l’Angiolo del Signore,quale così prefe a— 
confòlarlo. Oh fervo di CrifioAmpelio amato ralle- 
gratì, e giubila , imperocché ft nofiro Signore Gesù 
Crifio ha accettate le tue orazioni, e per i meriti dei- 
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Ja*tua‘-patienza-,"e penitenza fi compiace di rifanafe_# 
oiy'fiudi difilli rimedj le tue piaghe ; e fubito toccate 
de^di Itti cicatrici', ? caramente bacciatolo lo refe fu- 
ibifo prodigiofamentè fano ; teftati per tal miracolo i 
5 didui labbri ripieni della grazia del Signore ,infiruiva 
àiél-fèrf izio di Dio coir elèni pi di virtù i fuoi profiìmi. 
©lèrcitavafì ancora in opere manuali facendo ifiro- 
menti fabrìli necefiarij al lavorio delli Uomini, e a_* 
giumenti , e quelli con làuta liberalità donava lènza-* 
pigliare alcuna mercede. • ' 

A quello fuo defiderio di beneficare il fuo profilino, 
corrifpofe Iddiocoii alti prodigi operati per i meriti 
di quello gran Santo, il di cui celebre nome diè fpe- 
i^nzà à molri poveri languenti , d’ottenere , median¬ 
te la Aia ihterceffionè da Dio la tanto bramata , e fof- 
piratéfanità ; fedine appun to l’ottenne fra molti un_. 
povero r Zoppo , il cjuale fentita la fama celebre del 
Beato ^tmpelio, glf venne uffgrandiflìmo defiderio 
di vederlo per edere da lui rifatta to . À tal oggetto 
falito fopra Un-giumento fi-mife in viaggio per por¬ 
tarli al Romitaggio del Servo di Dio. Portò il cafo 
per divina difpofìzione, che quel giumento aveflè_» 
nelle ellremità dellà cingia certi ferri già lavorati dai 
Santo. Oh prodeggio divino ! fubito che con le fibre 
delle zoppe fue gambe quelli toccò , fu immantinen¬ 
te raddrizzato, e portatoli fubito al Servo del Signore, 
fu da quello con fante efortazioni ammaefirato , e_. 
grandemente confidato ; onde chiellagli con tutta-, 
divozione la fua fanta benedizione, e dal Santo otte¬ 
nuta , fi portò fano, e falvo alla fua Cafa , ringrazian¬ 
do fommamente il Signore, che per i meriti del Tuo 

Servo 


Servo Ampelio lo aveflè da quell’ infermità liberato j 
In fomma era cotanto bramata la fua benedizione, 
che qualunque fofiè fiato benedetto da lui fi riputava 
fopra ogn’ altra cofa felice , ed era quella benedizione 
tanto prodighila,che col toccale fidamente il pane, ol 
oglio, che folea benedire, refiavano gl’ infermi fani da 
qualunque forra d’infermità ; come pure la fola co¬ 
municazione con elio lui. 

$Era arrivatola tanto alto fegno di virtù, e di merito, 
che giunfe Iddio a comunicargli lo Ipirito di Profe¬ 
zia , mentre prediceva le cofe future , come appunto 
fofièro fiate preferiti , e prevedeva , come di prefen- 
za quelle cofe , che in alTenza fi operavano . Celebre 
anellazione ne fa di ciò il cafo feguente : mentre^ 
adunque il Servo del Signore viveva, e menava fua_. 
vita nel defcritto folitario Romitaggio, facendo rigo- 
rofìfiìme penitenze, e di già incanutito per le vigilie 
occorfe , chrtrovandofi in alto mare certi poveri Mà¬ 
i-mari follevofli ad un tratto una borafcofa tempefia , ' 
la quale vie più grandemente crefcendo; già la Navp 
flava in pericolo di fommergerfi , e perderfi quinti 
in quella fi trovavan racchiufi. Finalmente vedendo 
quelli, che le fòrze umane non erano ballanti, anzi a 
nulla giovavano per campare dall’ imminente naufrag- 
gio , e ne meno in quel fito trovandoli, chi potefiè^. 
Toccorrerli, all’ Uomo di Dio a loro a bafianza notifi 
fimaper li ammirabili prodigj, che il fommo Iddio 
operava per i meriti fuoi, avendo vicino a quel lido il 
fuo Romitaggio, divotamente, e umilmente comin- 
ciorono con grandifiima fede , e calde lagrime a rac- 
comandarli, implorando il fuo fanto , e T-ic.urq patron 
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cinio ; Lo che fubitàmente avendo il Servo di Dio 
dotato della grazia dello Spirito Santo, in fpirito co- 
nofciuto ; accefo, come era Tuo proprio d’un’ ardente 
canta, efcifubitamete fuoridei fuo Romitaggio,con le 
ginocchia in terra, e le mani alzate al Cielo manda¬ 
va fervorofe preghiere all’Aid (Timo per la liberazione 
cu quefti fuoi divoti ; Terminata quella Tua orazione, 
alzando la mano ad efempio del Salvatore li benedì 
col legno della Santa Croce ; e fubitàmente ancora ad 
efempio di Criflo comandò al Mare , e a’ Venti, che 
ad un tratto defìftefiero dalle lor furie . Gran prodi¬ 
gio ! è cofa veramente ammirabile, che al folo cenno 
del Servo di Dio, vero feguace del fuo Signore, quel¬ 
la boralcola tempefia per le preghiere, e meriti di si 
gran Santo immantinente cefsò , e calmatoli ad un 
tratto il Mare, que’ poveri Naviganti pervennero 
con grandiflìma allegrezza fani, e falvi al defiderato 
Porto . Arrivati in terra portoroj|£Lcon tutta celeri¬ 
tà, e divozione all’ Uomo di Dio, e Tuo liberatore i ed 
aflieme con lui refero grazie all’ Altilfimo per la loro 
ottenuta liberazione ; e ringraziato con molti fofpiri, 
e calde lagrime il loro Benefattore, alle loro rifpetti- 
ve Cafe fecero ritorno , elfendt) prima però da lui 
confolati con dolci, e foavi parole , ed anche nel no¬ 
me dei Signore benedetti. 

Finalmente mentre quefto gran Servo di Dio a-, 
guila ^ d’ una fiaccola luminofa a tutti rifplendeva_. 
con si belle, rare, e prodigiofe virtù , e ancora con_, 
altri, ed ammirabili legni, meriti, ed efempi, i quali 
tutti chi volelfe compilare in quefta Ifìoria, importe¬ 
rebbero non poca lunghezza, e per la loro grandez¬ 
za 


za appena appena da Lettori, e dalli Afcoìtanti crede- 
rebbonli grato, e caro a Dio il valorofo Campione di 
• Grido , andava già già difponendo fe ftelfo per volar¬ 
cene al Cielo ; e Volendo ancora *il Signore imminente 
di già il giorno di fua morte fiabilito dal Cielo, intro¬ 
durlo nella Gloria per dargli il condegno premio del- 
*le fue fante fatiche , fegnatofi il Servo di Dio col fó¬ 
gno della Santa Croce la fronte, etfil petto a’ 5. di 
Ottobre riposò nel Signore , e terminò il corfo 
della fua religiofiflìma, e fantiffima vita; il di cui glo* 
riofo Corpo li Abitatori di quel luogo Uomini divoti, 
e di cofiumi morigerati, memori di quanta bontà, e 
fantità. folle fiata la vita di quello gran Servo di Dio, 
in una affai nobile, e magnifica Chiefa, la quale nello 
fieflo luogo lotto il di lui nome con fomma prontez¬ 
za , e celerità poflibile edificorono, fecondo il culto 
dovtito ad un si gran Santo, con Ibmmo onore vel fe- 
pellirono ; e quella Chiefa anche a giorni nofiri a-, 
pubblica villa , e venerazione di tutti i Fedeli di Cri- , 
fio viene con fommo onore , e divoriamo culto cu- 
fiodita, e con grandilfima divozione frequentata, 
vifitata non folo dal Popolo della Bordighiera, de qua- 
Ir quello gran Santo è fingolar Protettore , ma anche 
dalli altri delle circonvicine t^rre., folennizzandofi 
ogni anno in detto luogb a dì 14. Maggio con gran^. 
magnificenza, e pompa la memoria di quello fuo fin- 
golariffimo Benefattore , del quale confervafi nella^ 

■> Chtefa Parrocchiale una preziofa Reliquia ottenuta f 
Anno 1703-a dì 11. Giugno dal Riho P. Abbate di S„ 
Stefano D. Giovanni Gualberto Magnalco per fe re¬ 
plicate infianze fatte al medefimo dalia pia divozione 
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del M. R. Sig. D. G. A. B. Abbate'anchc&al preferite 
per la grazia del Signore della Bordighiera , ed anche 
al dì d’ oggi per la riverenza., e miraeoli di quello 
gran Santo quel luogo, ove lui abitò, vien chiamato 
Caf$o Sant’Ampelio, da ovè'quell’ Anima fantfllima, 
e per tutti i fecoli felicifiìma dell’ Uomo Beato, depo¬ 
rtala mortai fpoglia, e vellito d’immortalità, volofi 
fene al Cielo, e quivi fu con allegrezza indicibile ri¬ 
cevuta nel conforzio di que’ Beati Cittadini del Para- 
difo per godgje r, eternamente il fuo Dio , a cui fia_. 
fempre onore, e gloria per tutti i fecoli de’ fecoli. 

* Ameiu . 


Il Fine della Vita del Sant# Padre Ampeglio • 
Eremita , e Confejf ire . 


miracoli operati 

DA &. AMPELIO 

DOPO LA SUA GLORIOSA MORTE. 

* 


Cciocchè adunque non venga da noi tra- 
lafciata llftoria, e il raccóto delli ammi¬ 
rabili prodigi, virtù, e fegni del Vene¬ 
rabile Padre Ampelio Servo di Gesù 
Crillo , è necefiàrio per compimento 
di quella raccontare alcuni miracoli 
operati dal Signore dopo la di lui felicifiìma morte-, 
poiché ficcomequello s’adoperò di glorificar con pro¬ 
digi la vita del nc^o Santo, mentre ancor vivea_. 
nella terra, così non ha tralasciato con altri miracoli 
d’ accreditarne il nome, e la memoria appreffò i Fe¬ 
deli, anche dopo morto, fra quali il più principale^, 
e più amirabile fra tutti degno del primo pollo , e in 
confeguenza di fingolar memoria fi è d’un certo Con¬ 
tadino , come attertano fedelmente con relazione-, 
veridica alcuni Padri antichi di grandiflìma fede de¬ 
gni , quali rapportano il prefente miracolo operato 
da Dio peri meriti, e intercelììone del Santo . 

Mentre un certo Agricoltore flava nel campo mie¬ 
tendo fu forprefo da un gagliardtfiimo fonno , per lo 
che deporta leggermente la falce fi pofe a dormire-* 
faporitiflìmamente . Portò il cafó, che per inrtiga- 
jzione in un certo modo diabolica, una velenofaSerpe 
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s’intorceffe Inettamente al di lui collo ; e con gran- 
didima forza figgendolo, quali quafi. lo foffocava 
Svegliatoli adunque 1 ’ oppreffato rufiico per il dobr 
grande, che fentiva, come anche per l’angufiia che^ 
provava, vedendo cò gli occhi propri già già -vicina 
a morte, (limo proprio, e Angolare rimedio lo ac¬ 
correre con tutta fiducia al podente patrocinio dell’ 
Lomo di Dio, di cui avea di gi*à lentita la fa&a , ed a 
quello Subitamente con gran fede raccomandatofi , 
promifegli di vifitar ogn anno con'trutta divozione il 

fnalll ant °r Altar j-V C ° n portare anco v m sù le proprie 
Ipalle un lacco di frumento da offerirgli^, quando che 

per ìfuoi memi, e preghiere IL compiacele impe¬ 
trargli da Dio la liberazione da un tanto, e fi grave 
pericolo. Oh cola veramente mirabile! Oh prodigio 
inaudito ! Ecco che appena appena fatto il voto, quel¬ 
la Serpe Lordata affatto della natia fierezza , finita¬ 
mente fgroppoffi dal di lui collo fenza portargli alcun 
nocumento, onde refluito alla falvezza'di prima, 
fentiffi del tutto libero , ed ilefo . Lo qual miracolo 
. 1 ° n° P ro P r J occhi, già che lo avea fperimentato 
in fe fteffo, refe inceflànti grazie a Dio, che per i 
menti del fuo diletto, e fedel Servo liberato lo avea • 

’ c ..^ rtat 1 , Pu ^ iro con tutra riverenza, e divozione a 
viìffare 1 Altare del Santo, quivi le f ue Sagre Reli¬ 
quie con non ordmarj fegni di divozione adorò, e_> 
mentre viffe fu fqlito ogn’anno adempiere il voto 
fatto con portare sù le proprie fpalle all’Altare del 
Santo il promefio frumento. 

Pa fmi ancor degno di Angolare memoria, e dà non 
tralafciarli quell altro prodigiofo miracolo. Una certa ~ 

Donna 


Donna vedova, femplice, e timorata di Dio, veniva 
oppreffa con barbara tirannia da un prepotente Si¬ 
gnore, quale ingiuffamente le avea ufurpata la pro¬ 
pria fua Cafacon arrogartela fe flgffo . Per tanto ag-^ 
tritata la poverina da un grandiffimo, e ìntenfiflimo 
dolore fi portò alla Chiefa del Santo, e gittatafi in 
ginochioni inanti al fuo Altare, in cui cqnfervavafi 
il preziofo depofito, con amariffime lagrime, ed incef- 
fanti fofpiri lo pregò , acciò per i menti fuoi fi de- 
gnaffe impetrarle dal Signore la liberazione* da un—» 
cosi veemente dolore, ed intenfa paffione, mentre in 
quello deplorabile fiato fi fentiva più che morire. 
Quando ecgo, che appena fatto il voto , per ì mehtj. 
del Servo di Dio, afficurata in un certo modo della-. 
Divina mifericordia , alfoffi dall’ Orazione quali rutta 
bagnata di lagrime ; e infpirata cosi da Dio andoflene 
alla Cafa di quel fuo prepotente Signore, il quale lu- 
bito che la vidde, moffo per divina difpofizione a pie¬ 
tà di quella povera ingiufiamente oppreffata , fattoli 
cofcenza, benignamente le reftitui, quanto ingiufia- 
mente ufurpato le avea; e umilmente profirato a piedi 
della divota femmina, le chiefe umilmente perdono d 
ogni fuo trafcorfo. Tutte quefie cofe fono veramen-t 
te mobili ; Ed in fatti quello divoto Servo del -Si¬ 
gnore per la di cui interceflione fu quella divota— « 
donna da ogni affanno libera* fu fempre piiflìmo 
amatore d’una giufta pietà, e giuftiffimo ditenfore d 
una incorotta giufiizia. Oh grande, e mirabile Iddio, 
che continuamente con modi veramente prodigioii 
opera tanti prodigi ne Santi fuoi, il quale ancona non 
tralafciando alcun tempo fenza far fpicco della fua Di¬ 
vina 
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vina mifericordia , e borica loprafina, anche a giorni 
noftri ci concerta con vari fegni erterrt compiaciuto 
in quefto Tuo amatilfima Servo , di cui per non trala¬ 
sciare altri prodigiofi miracoli, operati dal Signore per 
i meriti Tuoi, con l’ajuto Ipeciale di Dio rtima proprio 
l’Autore annoverare i feguenti. 

• Uh cero Ligure aliai divoto del Santo, mentre lot¬ 
to la barbara fchiavitù de Saraceni nemici politivi del¬ 
la Croce di Crirto era tenuto in carcere , e con varj, 
e diverl] fupplicj tormentato, infpirato da Dio , che_> 
mai le fué creature abbandona, lì ridulle alla memo¬ 
ria , e la Santità, e i miracoli dell’Uomo di Dio il Ve¬ 
nerabile Padre Ampelio , quali di già per lo partato 
àvèva Tentiti raccontare. A quello dunque cominciò 
con gran fede, e divozione a raccomandarfi , umil¬ 
mente , ed inrtantemente pregandolo , che dalla fud- 
detta fchiavitù lì degnalle liberarlo , facendo a tal 
ogettò gran voti al Signore. Ma il benedet.ro Iddio , 
quale peri meriti de’Santi Tuoi mai abbandona" i po¬ 
veri tribolati , ecco, che nella vegnente notte felli fen- 
tire in quel-tetro, e tenebralo carcere una fuavillìma 
-Voce; chiamandolo per lo proprio nome, e dicendo¬ 
gli : Ivegliati,, o Figlio, fvegliati, e vien fuora da_. 
quello ofcuro luogo ; perloche tutto rtupefatto de¬ 
colli il Giovane, e pieno d’un Tanto coraggio cosi rif- 
pofe : Js chi Tei tu o Signore, e dove devo portarmi , 
mentre Tono tutto incinto, e circondato da catene di 
ferro, e la carcere fortemente èchiufa, e da barbari 
ben curtodita ? Ma quello ripigliando, lòggiunfe_» : 
quello appunto, chb invocarti o Figlio,^eccomi accorfo 
in tuo ajuto; confida adunque confida, maitre tra_^ 

♦ poco 


poco Tarai 'fuora d’ogni pericolo. Laiche avendo Pen¬ 
tito l’umile, e divoto fupplicante, ripigliate in Te rtef- 
To le forze, e la fidanza tutta, Te n’ elei da quel luogo ° 
con grandilfima confidenza, avendo trovatele porte 
della carcere apperte Tenza curtodia alcuna ; e cosi per 
virtù Tpeciale di Dio ,e per i meriti del Tuo amato Ser¬ 
vo Ampelio rotte quelle ferree «trattene fu liberato 
dalla carcere il Giovane fuddetto , e ripieno di gran- 
diftìma allegrezza alla fofpirata Tua Patria di Genova 
fece ritorno; e immantinente che fu in quella arriva¬ 
to vifìtò con gran divozione, e riverenza le Reliquie 
dell Uomo di Dio, le quali nella Città di Genova nel¬ 
la Chiefa de RR. Monaci Olivetani di San Stefano 
con Tornino onore, e magnificenza confervanfi, ed in 
tertimoniq d’ un tanto miracolo preTentò all’ Altare..' 
del medelìmo Santo quei ceppi, e catene , cò quali 
dalla carcere s’era fuggito. Oh uomo Beatirtimo per i 
di cui meriti la Ligure Citta di continuo fi congratula, 
e il Tuo popolo con fortentamento mirabile più , e più 
volte e liberato, e quella con fi forte diffefa è folleva- 
ta , e con mirabile, e fìngolar contento continua- 
mente è governata. 

Un Certo Venerando Vefcovo gràndemente divoto 
del nortro Santo, mentre nel giorno de|la di lui fella 
fu invitato da Conloli dell Arte IVlaertra 9 che o cr n* 
anno nella Città di Genova il giorno di quello prodi- 
giofo Confelfore di Crirto : nella Chielà di San Stefano 
con gran fella folennizzano , a predicare al popolo e 
far palefi le virtù, e miracoli di quello Servo di Dio, 
come anche al di d’oggi accortumafi; occorfe, che leg¬ 
gendo un giorno il detto Vefcovo in certo libro, che 

apprcf- 
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appredo de medefimi Confoli conlèrvavafi, i gedi $ 

virtù , miracoli, e fegni del Beato Padre Ampelio , 
alcuni di quedi gli venilfero in dubitazione, avegna- 
che quelli erano quali limili ad altri miracoli, quali 
"'nella vita d’un’ altro Santo Uomo aveva letti. Per- 
loche fatti chiamare a fe i Confoli dell’ Arte predet¬ 
ta , cosi li parlò. Fratelg, e amicicariflimi vi prego 
a non farmi comparire mentitore, ne far s\ , che io 
predichi a Fedeli di Criflo cofe appocrife , fallaci, e_» 
menfognere, attribuindo al Beato Ampelio Servo di 
Giesù Crido le gedà, virtù, e miracoli d’altro Santo, 
quantunque tali, e maggiori ayelfe potuto quelli ope¬ 
rare per ipeciale clemenza di Dio. Andate adunque, 
poiché io tralàfciati que’ miracoli, che d’altro Santo 
mi fembrano , procurerò far palefi al popolo i Tuoi 
proprj , de quali non ho alcun dubbio jperloche i po¬ 
veri Confoli non poco angulìiati del parlare in limil 
guifa dal Vefcovo, ripiani di grandiflìma tridezza, alle 
proprie lor cafe fe ne-.rìforQorono. Ma8^>ietofo , e_» 
benedetto Iddio fempre drada, vita, é verità, il quale 
nella caùfa del fuo. Santo, e Servo Ampelio era, ed è 
tellimonio, e giudice , illudrò i miracoli del fuo Ser¬ 
vo , e con prodigio divino fanò la dubiofa volontà del 
Vefcovó . Nella feguente notte adunque mentre il 
Vefcovo fuddetto dopo le mattutine lodi dava tra il 
Tonno, e la vigilia, ecco d’improvifo, che una luce di 
quella del giorno più chiara fchiari con le tenebre del¬ 
la di lui danza anche quelle del fuo intelletto , nella-, 
quale chiarezza vidde il Vefcovó un Rè di bellidimo 
afpetto, corteggilo da innumerabili follati tutti ve¬ 
diti di luce, che fedeva come^n tribunale fopra un_* 

Soglio 





Soglio di delle, ìo quale Rè fubitamente comandò, 
che foffe reccato quel libro, in cui il Vefcovo avea let¬ 
ti i miracoli del Venerablie Padre Ampelio, e che in 
elfo lì leggedero chiaramente, e didimamente da_» 
uno di que fuoi Minidri. Allora fubito uno di quei 
Soldati vedito di candida dola, che fopra del petto in 
modo di Croce portava, préfe quello dello libro, e 
come lo Re avea comandato , didimamente lo ledè » 
Le quali cofe tutte pienamente copite,e con fommo d- 
lenzio il tutto diligentemente alcoltato,non trovando¬ 
li in quel libro alcuna falfità, ne aggiunta appocrifa lo 
Re con voce chiara, e allegro afpetto cosi parlò : Que¬ 
lli adunque fono i miracoli del mio Servo Ampelio, e 
dico elTer vendimi, e fappi ,o Vefcovo , che quei mi¬ 
racoli , de’ quali tu dubbitavi, fono appunto mircacoli 
d’Ampelio , e per tali da me approvati ; ciò ti badi per 
fgombrare dalla tua mente ogni dubbiezza ; cosi pari¬ 
mente fu ripodo da quel Minidro di Dio il libro nel 
primiero fuo luogo, e fu comandato al Vefcovo predi¬ 
care al popolo tutti quei miracoli, de’ quali più aveva 
dubbitato. Con fola to per talvifione il Vefcovo, e_» 
grandemente maravigliatofi d’una tanta bontà di Dio, 
tutto {paventato fvegliodì dal fonno, e fatti immanti¬ 
nente chiamare a fe i Confoli dell’ Arte Maedra, li 
raccontò tutta lavifìone , la quale poi a Fedeli di Gri¬ 
do ancor predicò . Dal qual miracolo chiaramente.» 
comprended , quanto fenza fondamento il Vefcovo 
dubbitade de’ i miracoli d’ Ampelio Santo, ed anco¬ 
ra apertamente conofced , che quei miracoli, de’ quali 
il Vefcovo aveva più dubbitato, erano tutti mira¬ 
li , e prodigj di quedo gloriofo, e prodigiofo Con¬ 
federa 

























feffòre di Grillo refi tali, e per tali comprovati da quel 
magnifico Re della Gloria , che volle in ogni tempo 
glorificati i Tuoi Servi. Lo che ancora certi de notòri 
in Criiìo Confratelli, e Colleghi, ( dice chi quello 
miracolo regi (Irò, che è un Monaco Olivetano) atte- 
tòarono efiere cosi accaduto; e però memoria si de¬ 
gna d’ un miracolo si bello circa i meriti, e prodigi del 
memorabile per tutti i fecoli Padre Ampeìio , tòimò 
proprio, chi quelli con gran fatica raccolfe , anzi con¬ 
venevole , e giullo a maggior gloria di Dio, e di si 
gran fanto , confegnarlaa poderi. 

- Un’ altro-belliflimo miracolo operò il Signore per i 
meriti del fuo fedel Servo, e fu il feguente. Un vene¬ 
rando Sacerdote del Sagrofànto Monastero di San Ste¬ 
fano di Genova s'accompagnò un giórno con Ligure 
Mercadante ad oggetto di portarli di comune con-, 
fenfo nella Città di Compollella in Gallizia per quivi 
vifìtare il Corpo del gloriofo Appodolo San Giacomo; 
e nello deflo tempo per i meriti di quello ottenere-* 
da Dio la remiffione de i loro peccati, e la grazia di 
perfeverare fino al fine nel bene . Mentre adunque in 
cotalguifa proleguivano amendue il loro intraprefo vi¬ 
aggio, ed eflendo pervenuti nella Città di Tolofa , il 
Mercante a motivo del longo viaggiare , cominciò ad 
efiere; molto aggravato ne piedi, e credendo vieppiù 
l’infermità con l’infiammazione delle gifiocchia, non 
potava ,più l’opprelFato languente profeguire P inco-, 
minciatoviaggio . Cominciorono allora ainendue a_. 
pcniWe al rimedio opportuno per riacquidare, la per¬ 
duta fa'nità , e a tal oggetto fù uopo , che in quella-. 
Città per alcuni giorni; facefièro, foggiorno. Fìnal- 
’• "■ * U mente 
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._re vedendo i che li umani rimeàj à nulla ligio^ 
mente veaena » giorno in giorno andava più 

yavano , an f n ^ofi in quefto fatto la volontà di 
crefcendo , f f® i l lltemente q deducefi da ciò, che poco 


■ arVegU S dXsp.rfi sa.uo . coà gli par- 
EST* Fratello mio dilettiflinjo , ed amattffimo fe tu 
veramente defideri acquifere perfettamente la 
fdute è neceflario, che tu ricorra ad un rimedio par- 
ialute e nec ». fperimenterai giovevole , 

ricado a qua"n.o del monadico inffituto; 

Ed avendo io per altri tempi perintefo, quanto fia_. 
Mandi la fama dell'Uomo di Dio Ampelio Santo , 
fo di cui gloriofo Corpo , e Reliquie nel noflro Mona¬ 
co di San Stefano di Genova con grande onore e 
magnificenza confervanfi , a quello fenz altra dila- 
fiole dev“ far ricorfo , acciò implori da Dio la gra- , 
zia di riaverti da quella rvta infermità f " 

veramente col buore fe 

dante alzata con tutta fiducia la mente a Dio, tnlKu 
ito in Tonno da cosi falutevoli ammonizioni del Sacer¬ 
dote compagno ,defiderpfo d’effettuare quanto quelli 
per la Tua falute infinuato gli aveva , quali certa de a 
mifericordia di Dio per i menti del Venerabile Padre 
Ampelio Servo di Gesù Crifto , cominciò «oa^raiu 
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divozione, e fede ad invocarlo, ecf elleggerlo per luò- 
fingolàr Protettore, promettendogli, come fogliona 
i veri, e divoti fupplicanti, che dopo il ritorno dal¬ 
la fua peregrinazione alla fofpirata fua Patria di Ge¬ 
nova , li farebbe portato a vifitare il fuo fagrofanto 
Corpo , con fargli un ricco , ed onorevole prefentc. 
Oh prodigio infinito dell’ immenza bontà di Dio ì 
Appena il divoro Mercadante ebbe fatto quello vo¬ 
to , fu forprefo dal Tonno, e fuavemente dormendo 
Tenti in quella flelfia notte come un rompimento , 6 
-fia difcioglimento nelle ginocchia, Tenza però prova¬ 
re alcun dolore , come Te dure legna fpezzate fi fofi 
fero*lo ^Uàle diTcioglimento Tenti ancora il Sacer¬ 
dote "spjhpagno, Tenza però fapeie il motivo di filmi¬ 
le vntt^vegliandofì ad un tratto il Mercadante 
fisddet’rt 5 i.,lSiiÌS|ì con modo veramente mirabile del 
tunfe libero^ e ad .Un tratto Tanato ; Onde chiamato 
con fl^ùl voc^lS'àa^rdote compagno per la dolcez¬ 
za , e un cosi prodigiofo miracolo , in 

tal guiTa ftj^nM^a^ògli : rendo al mio pietofio 
Iddio infinihs^aJ^(toiquaÌe peri meriti del Tuo fer¬ 
vo Ampelio l^^degmto totalmente liberarmi, e_» 
perfettamente^fSmi frabilite le piante òol donarmi 
una perfettiflìma wsfità ; veramente ò Fratello mio , 
e compagno dilettiffimo confelTò di propria bocca-» 
e (Ter vere tutte quelle cofe, che tu in Tonno m’ hai 
raccontate , e ancora quelle , che la tua fiedel com¬ 
pagnia s’ è compiaciuta divotamente narrarmi del 
Venerabile Padre Ampelio fervo di Gesù Criflo. Ed 
avendo il divoro Mercadante in fimil guiTa parlato 
refero di comune confenfo grazie infinite a Dio , il 


quale per i meriti del fuo fedel Servo operò , ed ope¬ 
ra in ogni luogo prodigj , e miracoli. E cosi tutti • 
allegri, e contenti, per là ricuperata inflantanea Ta¬ 
llirà profeguirono fubitamente il loro viaggio , fegui- 
tando la loro peregrinazione con tutta prospe¬ 
rità in Compoilella a vifitare il Corpo del gloriofo 
Appoftolo San Giacomo , quale con fomma divo¬ 
zione adorato, fubito fecero ritorno alla loro Patria 
lani, e falvi ; nella quale arrivati fnemori del voto 
fatto al Santo per la ricevuta grazia in Tolofa-, , 
mandorono ad effetto quanto promeffio gli aveano ; 
rendendo ancora di nuovo grazie a Criflo Re della 
Gloria , che per i meriti, e virtù del fuo fervo Ampe-. 
lio, a cui fia per fiempre onore, virtù , e gloria, libe¬ 
rati li avea . Ed ecco defcritto fedelmente, e fincera- 
mente quanto della vita, virtù , miracoli, e fegni ho 
potuto ricavare io Fr. Bernardo Francefco da Genova 
indegno Sacerdote Minore Offiervante dell’Ordine di 
San Francefco , di quello gloriofo Confeffiore di Cri- 
Ilo , ed Eremita Ampelio Santo, acciò ognuno poffia 
avere Totto gli occhi un vivo efemplare di criiliana-. 
perfezione , un terfiffuno fpecchio da comporre, e_* 
abbellire 1 ’ Anima di virtù . Tutto però fia a gloria 
di Dio, che è ne Santi Tuoi mirabile , e per un breve 
momento di patimenti in terra, dona felicità eterne^ 
nel Cielo. 

* 

Il Etne della Viita , Virtù , e Miracoli del Gloriofo 
Confejjjore di Criflo Ampelio Santo 
Eremita . 
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COME FU RITROVATO IL CORPO 
DEL GLORIOSO 

SANT AMPELIO 

E DELLA SUA TRASLAZIONE 

NELLA CITTA’ DI GENOVA. 

Oncioflìacofachè egli è di fomma glo« 
ria, e ancora d’ un grande , e (ingoiar 
beneficio mettere in luce i fatti,el’o- 
perazioni de’ Santi acciocché con pari 

_divozione , e venerazione fiano, non 

(olo da noi, ma anche da tutti i Fedeli di Crifio vene¬ 
rati , ed adorati, ed anche acciocché per i meriti, ed 
orazioni de’ medefimi polliamo , non folo approfit- 
tarfi nella firada delle virtù, ma edere ancora ajutati 
dal nofiro fommo Iddio , quale per i meriti de’ Santi 
fuoi ? opera in ogni tempo prodigj, e miracoli. Per- 
locchè è grandemente da notarfi con qual modo , ed 
ordine ,*cosi avendo dil^ofio la Clemenza divina-#, 
confervifi nel Sagròfanto Monafiero di San Stefano di 
Genova il Gloriofo Corpo, e Reliquie dell’ammirabile 
Confeflòre di Crifto il Venerabile Padre AmpelioEre- 

C $ mita. 













mita. Siccóme acfunque per relazione veridica , 
{incera de’Venerabili antichi Padri noftri predecefio-* 
ri ci vìen con teliate ciò , che lìegue, raccolto dalla-, 
vita del noflro Santo, con tutta fedeltà , e lincerità 
ne confegniamola memoria a poderi, come fìegue, 
cioè : Il Beatiflìmo Padre Ampelio Eremita , e Con- 
feifore abitò nelle parti d’Egitto negli Eremi diTebai- 
da con altri Fratelli, o fia Monaci, e in quelli menò 
una vita Tanta degna d’eflTere grandemente ammirata, 
e ’odata, e in quello medefimo luogo a giufa di fiore 
gratilfimo cominciò a tramandare un fuaviffimo odo¬ 
re , di fante virtù. Inoltre cosi volendo il Signore per 
fua Speciale clemenza, e bontà arricchire noi tutti per 
mezzo di quello fuo fedelilfimo Servo di molte gra¬ 
zie , e doni, acciochè per i meriti, e intercelfione di 
quello potelfimo elfere in ogni tempo difefi , e pro¬ 
tetti , permife Iddio, che quello amato fuo Servo fi 
portalTe in Italia , e dopo avere abitato per alquanti 
anni ne contorni di Ventimiglia in un luogo detto 
la Bordighiera , celebre per fama, e fantità , come», 
dalla fua fantilfima vita chiaramente deducefi , termi¬ 
nò felicemente, e Tantamente il corfo de fuoi anni in 
quello luogo medefimo. Portò il cafo, che dopo il 
corfo di molto tempo, cioè Y Anno dopo la venuta di 
Grillo mille cento quaranta efiendo Hata aifediata da 
Genovefi con un grandiflìmo Efercito pededro , 
equedre , e navale la Citta di Ventimiglia molti 
uomini del Callello di San Romolo , chiamato con 
altro nome Villa di San Stefano , quali parimente 
fi trovavano al medefimo alfedio , avendo prefi al¬ 
cuni di quei del contorno di Ventimiglia efigelfero da 

elfi 
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eflì loro una gran fomma d’ oro per la loro libertà, ma 
quelli avendo confefiato non avere con che ricattarli, 
quelli maggiormente perfidevano nella loro inchieda 
con dire : Ellegete voi qual di quelli due partiti più v* 
aggrada : ò^sborfate il contante, che da noi fi efilgge 
per la vollra libertà; ò pure da noi farete in carcere ri¬ 
tenuti . Lo che avendo fentito que’ miferi, ed infelici 
prigionieri , grandemente angufliati, per divina-, 
difpofizione cosi rifpofero : Se voi ci darete la nollrà 
libertà , e ci larderete andare fani, e falvi alle nollre 
cafe vi daremo uf$teforo d’incomparabile valore_> * 
Lo che avendo i Vincitori accettato , tutti que’ prig-, 
gionieri ad una voce difiero : Qui nel noflro Luogo 
vicino , che fi chiama Bordighiera ripofano le Reli¬ 
quie dell’ Uomo di Dio il Beatiffimo Padre Ampelio , 
per la di cui riverenza, e divozione vi preghiamo , 
che in vigor della vollra promefTa ci lafciate andar 
liberi alle 'nollre cafe, e quelle Sante Reliquie vi pi¬ 
gliate. Allora quei trovate le Reliquie dell’ Uomo di 
Dio, e di quelle,impoflefatifi, diedero a quei.pri¬ 
gionieri la promefià libertà , e con grande onore li 
rimandorono alle loro.cafe , avendoli chiedo perdo¬ 
no di tutte quante Y ingiurie fatte li avevano , e in_» 
quello mòdo il fervo del Signore fu a que’ poveri 
priggionied e feudo , e difefa. 

Finalmente efiendo riufeito all’Efercito Genovefe_> 
foggiogar con trionfo la Città di Ventimiglia , e fat¬ 
tole giurare perpetua fedeltà , con tutta celerità, ei_. 
prellezza andorono al luogo dove ripofava il Gloriofo 
Corpo con le venerande Reliquie dell’ Uomo di Dio 
Ampelio Santo , e da quelle parti lo trafpórtorono 

nella 
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nella Chiefa di S. Stefano limata nel Cartello di S.Ro-' 
molo Diocefi d’Albenga . L’Anno poi delSignoreJ 
1258. fu con grande onore , e pompa da quello luo¬ 
go trafportato nella Città di Genova, e Chiefa de’ 
Reverendi Monaci Olivetani di S. Stefano con im- 
. fftenfo gaudio , e giubilo fu lodevolmente collocato 
in un’Urna marmorea fotto l’Aitar Maggiore, do¬ 
ve attualmente con grand’onore ripofa, e per atte¬ 
nto , e perpetuità di sì lolenne, e prodigiola, transla- 
?ióne apprettò -il medefimo Altare vi polèro un Epi¬ 
taffio incifo in una belliffima pietra di marmo, co¬ 
me fi vede fino al giorno d’oggi, non cclfando Id¬ 
dio per i meriti di quello fuo fedel Servo operare.* 
continuamente prodigi nelle fue creature. 

Quello è quanto ha potuto ricavare l’Autore in¬ 
torno alla transazione di quello prodigjofo Santo 
da un vecchio cartafaccio ferino in gotico latino , 
tutto logoro, vecchio, e dal tempo confumato, che 
confervafi nella Loggia Fabrile dell’ Arte Maeftra in 
Genova , quale gli fu da Confoli della fuddetta im— 
prertato , in occafione dovea fare , come fece , il 
Panegirico di detto Santo nella Chiefa di San Ste¬ 
fano in Genova l’Anno mille lèttecento trentaquat- 
tro 3*14. di Maggio . 
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PRO COMMEMORATONE 

SANCTI AMPELII 

EREMITA , ET CONfES.” 

* 22 * 


S Àlve Dux iEremitarum 
Ampelii Sanéliffime • 

Pater Anachoritarum , 

Baculum conlìantke 2 
Confors Patriarcharum , 
Speculum juftitite. 

Tu es gloria Prophetarum * 

Via penitenti. 

Tota Evangeliftarum, 

^ Stola innocenti. 
Martyrum vexillum clarum j 
Palma viólorias. 
Confellorum fons aquarum , 
Continens j urtiti#. 

Flos Virginum beatarum , 

Rofa partenti#. 

Exemplum peccatorumì 
Regula prudenti#. 

Roga Regem Animarum y 

Prò nobis alfiduè . Amen ; 


ANTI- 

















42 


ANTi PHO N A. 


C OnfefTon Chrifli Ampelio -vox de Goelo faéla 
eit dicens : veni ad me dilette mi, Se requi- 
eice cum Santtis, Se elettis meis, & cum ipia vo¬ 
ce apparuk lux magna, cum qua perrexìt ad Domi- 

num . • " :■ *'• 


I 


$”• Ora prò nobìs Beate Ampeli. 

Ut ab infidiis mereamur liberar! . 

O R E M U S. 

E lEus Pater omnipotens, qui gloriofi AnaCoritaj, 
f& Confeilons tui Ampelii meritis , a quacum- 
que tribulatione, te invocantes mira virtute liberare 
dignaris; tribue nobis indignis famulis jtuis ,eiusho- 
die auxilium implorautibus , a peccatorum noflro- 
rum nexibus liberati * Se in extremo vita? , a mali¬ 
gno hofte defendi. Per Chnftum Dominum 
noilrum. Amen. 
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